19 agosto 2015. I cristiani e la persecuzione (4) . Prima lettera di Pietro 5, 1-5.

[1] Esorto gli anziani che sono tra voi, quale anziano come loro, testimone delle sofferenze di Cristo e partecipe della gloria che deve manifestarsi: [2] pascete il gregge di Dio che vi è affidato, sorvegliandolo non per forza ma volentieri secondo Dio; non per vile interesse, ma di buon animo; [3] non spadroneggiando sulle persone a voi affidate, ma facendovi modelli del gregge. [4] E quando apparirà il pastore supremo, riceverete la corona della gloria che non appassisce. [5] Ugualmente, voi, giovani, siate sottomessi agli anziani. Rivestitevi tutti di umiltà gli uni verso gli altri, perché Dio resiste ai superbi, ma dà grazia agli umili.

Esegesi.

v.1 Inizia una esortazione rivolta a due categorie di persone: gli anziani e i giovani. L’esortazione si estende, poi, a tutta la comunità. Siamo di fronte ad un codice etico di comportamento ecclesiale. Importante notare che è l’unico passaggio in tutta la lettera in cui Pietro motiva le sue esortazioni in prima persona: ‘anziano come loro’.

v. 2-3 agli anziani (presbiteri) vengono chieste 3 cose: pascere, vigilare, farsi modello. ‘gregge’ qui è usata una specie di diminutivo: ‘piccolo gregge’. Il gregge è di Dio e di nessun altro. Si condanna con forza e chiarezza ogni abuso di potere all’interno della comunità.

v. 4. ‘pastore supremo’; è l’arcipastore, Gesù. Rivela l’unicità della mediazione di Cristo.

v.5 Ai giovani ( cioè a quelli da poco entrati nella comunità) viene chiesta (come in altre parti della lettera) la sottomissione dell’obbedienza. Il brano si conclude con una esortazione all’umiltà rivolta a tutti.

Meditazione.

Questo ‘codice etico della comunità’ è molto semplice e chiaro. Da una parte si esortano gli anziani (i presbiteri) a vivere il loro ministero di guide con molta gioia e nella libertà interiore, con una sottolineatura ‘speciale’ sulla vigilanza: cosa più che comprensibile se si considera la situazione che quelle comunità stanno vivendo; dall’altra si invitano i giovani ad essere sottomesi agli anziani. A tutti viene richiesta una grande umiltà.

Proviamo a fare qualche applicazione…non clericale. Le nostre Chiese vivono di tanti ‘servizi’ che i battezzati sono chiamati a fare.Ci sono esempi belli e numerosi di impegno e disinteresse. Ma può anche insinuarsi qualche tentazione di superbia e di amor proprio. Ma qui possiamo allargare lo sguardo e dalla comunità cristiana potremmo guardare allo ‘stile’ (di nuovo!) del cristiano nel mondo. Ognuno ha una qualche responsabilità: in che modo viene vissuta? Brontolando? Facendo vedere una fatica continua e pesante? Usando degli  incarichi (lavorativi e non) per emergere sopra gli altri.?

La comunità che Gesù ‘sogna’ è quella che nasce dalla sequela di lui, e quindi Gesù sogna una comunità in cui lo ‘stile’ non dipende (solo) dal carattere o dalle bravure del singolo credente ma dal fatto che tutti fanno quello che ha fatto lui, nel modo con cui l’ha fatto lui. Proprio questo è ciò che ci insegna la prima lettera di Pietro.

C’è, poi, l’invito finale all’umiltà. Se si va a vedere quali e quanti sono i richiami all’umiltà nel N.T. c’è da rimanere stupiti. Tanta insistenza deve pur avere un significato. Il tema è quello della salvezza. Se il senso del cristianesimo è la ‘salvezza’,  è chiaro che la salvezza di cui si parla non può che venire da Dio; dunque tutti i cristiani sono ‘fatti’ non di meriti, ma di ‘doni-grazie’. Dio, però, fa grazia solo agli umili, cioè a quelli che sanno riconoscere il dono ricevuto. Ai superbi, invece, Dio ‘resiste’, cioè non si manifesta con quell’evidenza della fede che solo gli umili sanno custodire con riconoscenza dopo averla ricevuta. Solo l’Arcipastore Gesù è mediatore con il Padre; gli altri sono tutti fratelli.

